
 del 18.9.2019 

La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

Catechesi sugli Atti degli Apostoli: 8. «Non vi accada di trovarvi addirittura a 
combattere contro Dio!» (At 5,39).  
I criteri di discernimento proposti dal saggio Gamaliele. 

 

Proseguiamo – ha detto Papa Francesco in apertura della udienza generale -  la catechesi 
sugli Atti degli Apostoli. 
Davanti al divieto dei Giudei di insegnare nel nome di Cristo, Pietro e gli Apostoli 
rispondono con coraggio che non possono obbedire a chi vuole arrestare il viaggio del 
Vangelo nel mondo.  

I Dodici mostrano così di possedere quella «obbedienza della fede» che vorranno poi 
suscitare in tutti gli uomini (cfr Rm 1,5). A partire dalla Pentecoste, infatti, non sono più 
uomini “soli”. Sperimentano quella speciale sinergia che li fa decentrare da sé e fa dire 
loro: «noi e lo Spirito Santo» (At 5,32) o «lo Spirito Santo e noi» (At 15,28). Avevano un 
coraggio impressionante! Pensiamo che questi erano codardi: tutti sono scappati, sono 
fuggiti quando Gesù fu arrestato. I martiri, danno la vita, non nascondono di essere 
cristiani. Non avevano svenduto la fede, perché c’era lo Spirito Santo con loro. Questi sono 
i martiri di oggi! Gli Apostoli sono i “megafoni” dello Spirito Santo, inviati dal Risorto a 
diffondere con prontezza e senza esitazioni la Parola che dà salvezza. 

La persecuzione dei cristiani è sempre lo stesso: le persone che non vogliono il 
cristianesimo si sentono minacciate e così portano la morte ai cristiani. Gamaliele prende 
la parola e mostra ai suoi fratelli come esercitare l’arte del discernimento dinanzi a 
situazioni che superano gli schemi consueti. Pensate ai grandi imperi, pensate alle 
dittature del secolo scorso: si sentivano potentissimi, pensavano di dominare il mondo. 
Pensiamo alla storia dei cristiani, anche alla storia della Chiesa, con tanti peccati, con tanti 
scandali, con tante cose brutte in questi due millenni. E perché non è crollata? Perché Dio 
è lì. La forza è “Dio con noi”. Gamaliele dimostra, citando alcuni personaggi che si erano 
spacciati per Messia, che ogni progetto umano può riscuotere dapprima consensi e poi 
naufragare. Perciò Gamaliele conclude che, se i discepoli di Gesù di Nazaret hanno creduto 
a un impostore, sono destinati a sparire nel nulla; se invece seguono uno che viene da 
Dio, è meglio rinunciare a combatterli; e ammonisce: «Non vi accada di trovarvi addirittura 
a combattere contro Dio!» (At 5,39). Chiediamo allo Spirito Santo di agire in noi perché, 
sia personalmente sia comunitariamente, possiamo acquisire l’habitus del discernimento. 
Chiediamogli di saper vedere sempre l’unità della storia della salvezza attraverso i segni 
del passaggio di Dio in questo nostro tempo e sui volti di chi ci è accanto, perché 
impariamo che il tempo e i volti umani sono messaggeri del Dio vivente. 

 


